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on molti sanno che le storiche e drammatiche immagini del corpo di Mussolini appeso a 

Milano nel 1945 sono state scattate da un fotografo svizzero che si chiamava Christian 

Schiefer (1896–1998). Documenta in maniera esaustiva l’arrivo delle migliaia di profughi (prevalen-

temente italiani) che attraversarono la frontiera italo-svizzera nell’autunno del 1943, subito dopo 

la caduta del fascismo, e le loro prime giornate sul suolo elvetico. In questo periodo, Christian 

Schiefer viene inoltre incaricato di scattare centinaia di ritratti a richiedenti l’asilo, molti dei quali di 

religione ebraica, che soggiornavano in alcuni alberghi e campi d’internamento di Lugano in attesa 

di conoscere il loro destino. Nato nel 1896 a Davos (Grigioni), Christian Schiefer è stato fotografo 

per tutta la vita, fino a 102 anni quando morì. Innamorato della Svizzera, non si è mai dedicato 

alla fotografia di paesaggi esotici, scegliendo di concentrarsi principalmente sulla vita culturale del 

suo paese. Uomini politici, tra cui Winston Churchill, e stelle del cinema, come Romy Schneider e 

Alain Delon, sono stati splendidamente immortalati dall’obiettivo di Christian Schiefer. Nonostante 

per l’epoca non fosse così frequente che foto reporter famosi pubblicassero cartoline, Christian 

Schiefer curò una serie di popolari cartoline che presentavano vedute di Lugano e dei suoi panorami. 

Il film offre un omaggio dovuto a un uomo il cui lavoro rappresenta un’affascinante testimonianza 

della Storia del XX secolo. 

Mussolini, Churchill e cartoline

2003 Beta SP

Omaggio al fotografo Christian 

Schiefer, testimone eccellente di 

vita luganese e svizzero-lombarda 

dal 1920 al 1998, l’ultimo degli 

splendidi documentari di Villi 

Hermann non è né film storico, né 

ritratto di personaggio. Ed in questa 

doppia negazione sono contenuti 

non tanto i limiti, quanto i pregi di 

questa sua produzione. Non cro-

nologico: perché è subito piazzale 

Loreto, ma raggiunto attraverso i 

corridoi della metropolitana con i 

suoi mendicanti ben attuali. Musso

lini appeso, e il lungolago di Lugano 

sotto la neve […] 

Non un ritratto: perché se del 

Schiefer più intimo si mostrano 

le immagini censurate dai pruriti 

elvetici (bimbi allo studio, ma non 

i riflessi del Das Boot ist voll, o le 

persecuzioni di ebrei oltre confine 

la volontà non è quella di raccontar-

ci un personaggio del quale esiste 

un solo autoritratto. Piuttosto itine

rario, e non solo attraverso la mitica 

ramina. Sull’impeccabile cadenza 

del testo spigoloso di Alberto Nessi 

detto da Giuseppe Cederna, sull’ori- 

ginalità delle musiche di Ivano Torre 

e Paul Giger, Villi Hermann fa infatti 

sua quella dimensione che governa 

l’archivio debordante delle immagi-

ni di Schiefer. Parcella lo schermo, 

introduce all’interno del rigore 

classico del fotografo le tecniche 

del suo tempo, video o split-screen. 

Allora, nella qualità di uno sguardo 

che si sovrappone ad un altro c’è 

tutto il perdurare di un discorso 

estetico e morale. Fabio Fumagalli, 

Mussolini, Churchill e cartoline, documentario 

di Villi Hermann, in www.filmselezione.ch, 2005

N

Comment: Alberto Nessi
Speaker: Giuseppe Cederna
Editing: Gianni Schmidhauser

Script: Villi Hermann
Camera: Nicola Genni
Sound: Villi Hermann

Music: Paul Giger, Ivano Torre
Cast: Gaetano Afeltra, Enrica Collotti 
Pischel, Ares Pedroli, Paolo Ravenna

Production: Imagofilm Lugano – 
Villi Hermann, TSI
World Rights: Imagofilm Lugano
Original Version: Italian

D o cument      a r ies    /  villi      H e r m a nn
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l film su Renzo Ferrari non è una biografia, ma una sorta di ‹spia biografica›, fatta d’indizi scoperti 

all’interno dei suoi quadri: associazioni, oggetti, sculture, ombre e segnali. I quadri selezionati 

sono quelli realizzati fra il 2000 e il 2003, ricchi di marcati riferimenti socio-politici come l’emi

grazione e i suoi luoghi, elementi multietnici, figure particolari come Gaio, né uomo, né donna. 

Nessun esperto, nessun amico, nessun critico. Solo i suoi quadri e gli elementi visivi e sonori che 

esprimono. Conosco il pittore Renzo Ferrari da decenni, seguo le sue mostre in Ticino e nel Nord 

d’Italia. Per questo film il mio punto di vista è dunque quello del racconto di fiction, un viaggio 

biografico attraverso i quadri di Renzo Ferrari. Il film mostra i luoghi milanesi dove vive l’artista. 

Mostra il suo atelier e i piccoli disegni del suo taccuino, le annotazioni del suo diario. Si vedono i 

boschi di Cadro (vicino a Lugano), il suo Bateau-Lavoir esterno con le tende al vento, il suo piccolo 

atelier ticinese. Ho utilizzato anche del materiale d’archivio, fotografie, estratti da altri film e da 

giornali, manifesti di mostre passate. Il materiale d’archivio è mescolato a materiale sonoro, ai dischi 

di musica africana – che l’accompagna spesso nel suo lavoro – a citazioni di film, di frasi in fran

cese, di letteratura, di filosofia e storia dell’arte, ai suoni della metropolitana di Milano e di quella 

di New York, città che tanto lo hanno ispirato. Renzo Ferrari è un artista di frontiera. Villi Hermann

WALKER. RENZO Ferrari

2004 Beta SP, DVD 

Se l’arte si frantuma, prende la real-

tà per spezzettarla e ricomporla in 

sempre nuova forme, così il parlare 

d’arte deve forzatamente frammen-

tarsi per tentare un discorso organi-

co a partire dal molteplice. 

È in sostanza quanto ha fatto 

Villi Hermann nel suo nuovo film 

‹WALKER. Renzo Ferrari›, un bel 

mediometraggio di poco più di 

mezz’ora dedicato all’artista di 

Cadro, Renzo Ferrari.

Hermann ha trovato il tono giusto 

per parlare di Ferrari. Un tono 

leggero per un film che è più un 

approccio al lavoro dell’artista 

che una sua attrazione definitiva. 

Lontanissimo dal tono greve di 

troppi documentari d’arte che pre-

tendono di spiegare tutto, ‹WALKER› 

ha il grosso merito di destare curio-

sità per il personaggio e per la sua 

opera che certo non sono, né l’uno 

né l’altra, di immediato accesso. […]

Il risultato è notevole, gli stimoli 

sono tanti ma non si affastellano 

anche perché le immagini non sono 

sommerse dalle parole. Gianfranco 

Helbling, Camminando con Renzo Ferrari, in 

‹La Regione Ticino›, 17 maggio 2004

Editing: Alberto Meroni
Music: Christian Gilardi, Zeno 
Gabaglio (Altrisuoni)

Script: Villi Hermann
Camera: Alberto Meroni
Sound: Villi Hermann, Alberto Meroni

Cast: Renzo Ferrari, Francesco Porzio
Production: Imagofilm Lugano – 
Villi Hermann, TSI

World Rights: Imagofilm Lugano
Original Version: Italian

D o cument      a r ies    /  villi      H e r m a nn
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l primo approccio verso un pittore è sempre la visita del suo atelier, in loco. Quello di Gabai è a 

Vacallo, sopra Chiasso, anche se lui vive in fondo alla Valle di Muggio. 

Fino a poco tempo fa di Samuele Gabai conoscevo unicamente le incisioni, che amo molto, pochi 

quadri e qualche pubblicazione creata insieme a poeti come Mario Luzi, Antonio Rossi, Alberto 

Nessi, Gilberto Isella, Leopoldo Lonati. È solo nell’autunno del 2004 che vedo per la prima volta il 

suo atelier che si trova in fondo ad un vicolo cieco dedicato a Giacomo Puccini. 

Con la camera osservo il cambiamento delle stagioni, dei colori, il gelo, la pioggia, la neve. Parte di 

questi cambiamenti li ritroviamo nelle tele di Gabai, nella materia-colore, nelle ‹croste›, come a lui 

piace chiamarle. L’artista aggiunge, sulla tela, pittura su pittura, pennellate, oggetti che formano 

placche di colore dense. Dietro a questo disordine pittorico, spunta sempre madre natura. 

Siccome amo le incisioni, in modo particolare quelle di Gabai, sempre con la camera, ho accom-

pagnato l’artista dal suo stampatore a Milano, Pier Luigi Puliti. È difficile far recitare il pittore, non 

ama la finzione, davanti alla camera si crede goffo, ma visto da dietro la camera, la sua tranquillità 

è spontanea. Le sue ricerche e le sue espressioni verbali mi convincono e cerco di trasmetterle nel 

film. Il mio problema, in quanto cineasta, consiste nel non sapere qual è il momento in cui inter-

rompere le ricerche, le riprese. Gabai, lui, lo sa, lo sente. Mi dice: «Quando l’immagine raggiunge un 

suo culmine, io mi arresto, se mi accorgo, naturalmente…». Spero di essermi arrestato in tempo, 

come dice Samuele, tra una pipata e un sottofondo musicale che a me rievoca Puccini. Villi Hermann

Sam Gabai. Presenze

2005 Beta SP, DVD  

«Un quadro non è mai finito in 

modo assoluto. Va visto nel tempo». 

Questa frase di Sam Gabai, una 

delle poche che l’artista ticinese 

pronuncia nel corso del breve 

ritratto filmato che gli ha dedicato 

Villi Hermann, si potrebbe applicare 

anche al cinema. E al cinema di 

Villi Hermann in particolare, visto 

che l’opera del regista luganese – 

come evidenzia Domenico Lucchini 

nel recentissimo ‹Castoro› che gli 

ha dedicato – si può considerare 

come una serie di tasselli coerenti 

all’interno di un percorso che segue 

varie strade apparentemente con-

trastanti: dalla fiction al documen-

tario, al ritratto filmato. […]

Montaggio e immagini di Alberto 

Meroni, che evidenziano l’importan-

za per il protagonista del territorio 

circostante, e giocando su una con-

tinua sovrapposizione tra figurativo 

e astratto. Duplicità, quest’ultima 

che affiora di continuo nelle opere 

di Gabai […] Proprio come il cinema 

di Villi Hermann. Antonio Mariotti, La 

forza tranquilla di Sam Gabai, in ‹Corriere del 

Ticino›, 11 maggio 2005

I

Editing: Alberto Meroni
Music: Christian Gilardi, Zeno  
Gabaglio, Michel Wintsch (Altrisuoni)

Script: Villi Hermann
Camera: Alberto Meroni
Sound: Villi Hermann, Alberto Meroni

Cast: Samuele Gabai
Production: Imagofilm Lugano –  
Villi Hermann

World Rights: Imagofilm Lugano
Original Version: Italian

D o cument      a r ies    /  villi      H e r m a nn

colour 27’
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ean-Pierre Pedrazzini originario di Locarno nasce a Parigi 

nel 1927. Durante la seconda guerra mondiale si trasferisce 

in Svizzera dove inizia la sua carriera di fotografo. Poi torna in 

Francia e lavora per Paris Match. Muore nel 1956 dopo essere 

stato ferito gravemente durante l’insurrezione di Budapest. Nel 

film parlo con sua sorella Marie-Charlotte Vidal-Quadras, inter-

visto persone che l’hanno frequentato: i fotografi Russ Melcher, 

Willy Rizzo, Erich Lessing, Benno Graziani, Mario De Biasi e 

Aliette Lapierre e lo scrittore Dominique Lapierre, compagni di 

viaggio del fotografo nell’avventura che li ha visti attraversare 

l’URSS in auto nel 1956. In Ungheria parlo con Làszlò Eörsi, sto-

rico e il medico Vilmos Olàh. Incontro anche il chirurgo Georgi 

Mossechvili, che li ospitò a Tbilisi.

Il fatto di aver scavato in prima persona nella vita e nell’opera di Jean-Pierre 

Pedrazzini per la realizzazione di una mostra e del catalogo che l’accompa-

gna, non mi rende certo l’osservatore più neutrale per valutare la riuscita di 

quest’opera del regista luganese. Quel che è certo è che dal film la figura di 

Jean-Pierre Pedrazzini esce nitida ma senza esagerazioni idealistiche: il foto-

reporter è prima di tutto un essere umano che ha a che fare con altri esseri 

umani in situazioni più o meno eccezionali. Antonio Mariotti, ‹Pédra›, gli scatti d’una 

giovinezza, in ‹Corriere del Ticino›, 28 ottobre 2006

er il breve periodo estivo, l’alpigiano Giovanni Boggini di 

Aquila (Val di Blenio) carica l’alpe con le sue mucche, 

siamo sull’Alpe della Greina, l’esteso altipiano che unisce il 

Ticino ai Grigioni. È l’ultimo anno in cui il casaro ha potuto pro-

durre il suo formaggio e il burro in una caldera riscaldata a 

legna, nella maniera tradizionale; in seguito l’alpe si è dovuta 

«modernizzare per essere euro-compatibile». Il ritorno sull’Al-

pe Motterascio con un elicottero, durante quest’inverno; l’alti-

piano della Greina ammantato di bianco, che assomiglia qua-

si ad un ghiacciaio, per poi passare con l’alpigiano Boggini al 

bianco laboratorio interno, con le piastrelle lustre e gli oggetti 

luccicanti, sembra un laboratorio di alta tecnologia farmaceuti-

ca, l’obbligo di portare una cuffia sterilizzata e altre costrizioni 

simili vengono accettate dal casaro con scetticismo. Credo che 

soltanto l’amore e la passione per il proprio mestiere possa 

spiegare le ragioni di chi, malgrado le difficoltà, continua a far 

vivere questa attività. 

Script: Villi Hermann
Cinematographer: Hans Stürm
Sound: Villi Hermann
Editing: Villi Hermann

Music: Christian Gilardi, Zeno Gabaglio, 
Marco Frantantonio
Production: Imagofilm Lugano
World Rights: Imagofilm Lugano 
Original Version: Italian

Script: Villi Hermann
Cinematographer: Alberto Meroni, 
Felix von Muralt, Pietro Zuercher, 
Micha Hädemer, Nugzar Nozadze
Sound: Villi Hermann
Editing: Villi Hermann, Alberto Meroni

Music: Christian Gilardi, Zeno 
Gabaglio, Khaled Arman
Production: Imagofilm Lugano, 
RTSI, TSR
World Rights: Imagofilm Lugano 
Original Version: French, German, 
English, Italian, Hungarian, Georgian

D o cument      a r ies    /  villi      H e r m a nn
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PÉDRA. Un reporter sans frontières
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2006 Digi Beta colour 28’

2006 Digi Beta colour 61’
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l cineasta Villi Hermann accompagna il fotografo svizzero Andreas Seibert durante tre viaggi in 

Cina, nel 2006, 2007, 2008. Andreas Seibert è un fotoreporter svizzero che vive a Tokyo e pub-

blica per grandi riviste internazionali. Il fotografo racconta storie della vita quotidiana di una Cina 

che cambia freneticamente e da diversi anni si interessa al fenomeno dei migranti all’interno della 

Cina: lo spostamento di 150 milioni di contadini (i cosiddetti ‹mingong›) dalle zone rurali verso le 

megalopoli. Il cineasta e il fotografo viaggiano attraverso la Cina, da nord a sud e da est a ovest. 

Seguono anche un migrante durante il suo lungo viaggio che, dalla megalopoli di Guangzhou-

Shenzhen, lo riporta nella sua provincia natale, il Sichuan, una zona rurale di grande emigrazione.

From Somewhere To Nowhere

2008 Digi Beta, DVD

Il regista svizzero ha seguito il foto-

grafo Andreas Seibert nel suo repor-

tage sui migranti interni cinesi. Tra 

megalopoli e campagne, il racconto 

in immagini di una realtà immensa. 

«Ho girato da solo per ragioni di 

budget. Il che ti dà molta libertà 

ma anche molta responsabilità. Il 

rapporto con le persone è più inti-

mo, non penso che con una troupe 

sarebbe stato lo stesso».

Da sempre è un artigiano del cine-

ma che cura ogni aspetto dei suoi 

film. Ora Villi Hermann, uno dei 

maggiori registi svizzeri, autore di 

San Gottardo (’77), Bankomatt (’89) 

e decine di altri lavori, ha realizza-

to un film quasi da solo. Un lungo 

documentario sulla Cina, From 

Somewhere to Nowhere, seguendo 

in tre differenti viaggi il fotografo 

svizzero-tedesco Andreas Seibert, 

lungo le rotte dei migranti interni 

che si muovono dalle campagne 

alle megalopoli. Il risultato è un film 

sorprendente per chi si aspetta un 

ritratto d’artista (Hermann ne ha già 

fatti a suo modo del fotografo Jean 

Mohr o del pittore Renzo Ferrari) o 

un viaggio magari a tesi. 

Il regista ha bisogno di uno spunto 

per partire, poi il suo sguardo da 

cineasta curioso spazia libero, passa 

a volte attraverso il doppio obiet-

tivo della machina fotografica e 

della videocamera digitale (ha usato 

anche immagini che sono nel libro 

fotografico di Seibert con lo stesso 

titolo del film), ma riesce a cogliere 

in profondità le vite dei migranti 

e la Cina odierna. Nicola Falcinella, Un 

viaggio in digitale nella nuova Cina, in ‹Il 

Manifesto›, 25 marzo 2009

I

Editing: Samir Samperisi, Alberto 
Meroni
Music: Christian Gilardi, Zeno Gabaglio, 
Gregorio Di Trapani

Script: Villi Hermann, Eve Martin
Cinematographer: Villi Hermann
Sound: Villi Hermann

Production: Imagofilm Lugano, RTSI, 
TSR
World Rights: Imagofilm Lugano 

Original Version: Swiss-German, 
English, Mandarin

D o cument      a r ies    /  villi      H e r m a nn
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l regista Villi Hermann segue le tracce lasciate dalle fotografie di Gotthard Schuh, da Singapore, 

all’Indonesia, fino al Malcantone. Con le fotografie a portata di mano, il cineasta va alla riscoperta 

dei luoghi e dei personaggi fotografati da Gotthard Schuh. Attraverso i contrasti, ancora più visibili 

oggi rispetto al passato, lo spettatore scopre sia le fotografie meno conosciute e quasi etnografiche 

scattate in Ticino, regione che l’artista ha immortalato percorrendola in lungo e in largo in sella alla 

sua Lambretta, sia quelle lontane ed esotiche delle ‹isole degli dèi› che l’hanno reso celebre. Il tutto 

è accompagnato dalle riflessioni che il fotografo annotava nel suo diario.

una visione sensuale del mondo

2011  HDCam

Villi Hermann produce il nostro 

cinema più vivace di oggi, da Erik 

Bernasconi a Niccolò Castelli ma, nel 

frattempo, non rinuncia a evolvere, 

che per lui significa interrogarsi, 

affinare i propri procedimenti, come 

qui, sulle tracce del percorso di 

una figura storica della fotografia 

nazionale come Gotthard Schuh, 

scomparso nel 1969. È il viaggio, che 

da sempre costituisce per il cineasta 

il supporto espressivo per collocarsi 

in simbiosi con i propri soggetti. Ora 

è quello compiuto da Schuh alla fine 

degli Anni Trenta, esaltato nella pre-

ziosità di fotografie assurte a fama 

internazionale in seguito. Hermann 

lo ripercorre, dall’avvicinamento 

alla megalopoli Singapore, al prose-

guimento in treno verso Java e Bali 

nella splendida cattura dell’istante 

presente di Alberto Meroni. Mentre 

a intrigare è il mix del commento 

sonoro: gli echi orientali e occiden-

tali delle musiche di Christian Gilardi 

e Zeno Gabaglio con una sorta di 

finto Diario ripreso dai testi originali 

del fotografo, accanto al commento 

biografico dettato dalla voce del 

cineasta. Documenti d’epoca e ripre-

se attuali, archetipi di quelle culture 

e interviste a discendenti, denuncia 

della speculazione turistica, della 

spogliazione di una cultura, tutto 

già presente nelle preoccupazioni di 

Schuh a metà del secolo scorso. Una 

contrapposizione dalla quale il film 

si libera progressivamente per farsi, 

come sempre nei documentari di 

Hermann, identificazione dell’autore 

con il proprio soggetto. […] Schuh 

dagli Anni Cinquanta risiede sempre 

di più nel Malcantone; e Hermann si 

accorge di essergli vissuto accanto, 

di essersi nutrito delle medesime 

emozioni. È uno sberleffo di montag-

gio espressivo, il sentiero di Bali svol-

ta a Bedigliora: altri profili, altre luci 

squisite, di una condivisione poetica 

che si fa allora di tutti. Fabio Fumagalli, 

Gotthard Schuh di Villi Hermann, documentario, 

in ‹Azione›, 19 dicembre 2011

I

Editing: Alberto Meroni
Music: Zeno Gabaglio, Christian Gilardi

Script: Villi Hermann, Eve Martin
Camera: Alberto Meroni
Sound: Villi Hermann

Cast: Annamarie Schuh-Custer, Ni Ketut 
Cenik, Anak Agung Rai
Production: Imagofilm Lugano, RSI, SRF

World Rights: Imagofilm Lugano
Original Version: Italian, Balinese, Swiss 
German

D o cument      a r ies    /  villi      H e r m a nn
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Gotthard schuh.
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